Assisi, 5.09.1991

OMELIA AD ASSISI DURANTE IL CONVEGNO INTERNAZIONALE DEI RESPONSABILI DELLA FORMAZIONE PERMANENTE

Sir 50,1.3-7 Gal 6,14-18 Mt 11,25-30

Miei fratelli, nella celebrazione di un Convegno Internazionale a questo livello, in una riunione di frati da tutto il mondo, non poteva mancare un incontro di preghiera, di riflessione e di dialogo fraterno nei luoghi francescani e in modo tutto particolare in Assisi, ambiente sacro per noi, ricco di ispirazione per la nostra vita spirituale e punto di riferimento per un rinnovamento autentico delle nostre strutture. Infatti, molte sono le ispirazioni che sorgono specialmente nell'incontrarsi con il nostro Serafico Padre e con la Madre di Dio là dove egli l'incontrava con i suoi frati, a S. Maria degli Angeli.

Per questa scelta ringrazio gli organizzatori del Convegno e tutti voi qui convenuti.

I - S. FRANCESCO NELLA SUA TERRA

1. Assisi: luogo privilegiato di riflessione

Dopo le vostre prime giornate di informazione e di studio, serio ed impegnato, a Roma, dove siete stati introdotti ad un maggiore approfondimento dell'importanza della FP nella nostra vita e della responsabilità che vi è stata affidata come animatori, questa sosta è veramente una grazia del Signore.

In questi giorni avete potuto prendere atto, attraverso opportuni interventi di tanti nostri fratelli e di altri esperti, della situazione reale del • mondo contemporaneo, delle sue esigenze e delle sue attese. Con una visione ampia, completa e documentata avete potuto costatare la complessa realtà della FP nel nostro Ordine nelle sue varie aree di presenza. Avete potuto cogliere lo sforzo che l'Ordine e tante circoscrizioni stanno compiendo per sensibilizzare i fratelli sul problema così importante e attuale della FP, per promuovere iniziative valide di sostegno a tutti. Soprattutto, avete potuto verificare il cammino, a volte difficile, che un po' ovunque si sta facendo nell'Ordine per aiutare i fratelli a superare gli ostacoli, per scuoterne l'indifferenza, per ridestare l'interesse, per motivare molti su tale problema poiché oggi non è possibile vivere di rendita.

Ora, con la ricchezza che avete acquisito, siete qui, in questi ambienti, per riflettere, pregare, confrontare, ringraziare il Signore. Poi riprenderete, con animo rinnovato e con nuovo slancio, il cammino che ancora vi attende nei prossimi giorni, anzi nei prossimi anni.

La concretezza delle scelte e degli orientamenti che siete chiamati a preparare e ad offrire a tutti i fratelli dell'Ordine deve trovare nella Fede, ma anche qui, nella storia, il suo fondamento e il suo punto di appoggio.

2. Francesco d'Assisi modello del nostro cammino

Francesco d'Assisi ci ricorda la sua capacità di dimenticare sè stesso in tutte le circostanze e sempre, per donarsi completamente al servizio di Dio e dei fratelli. A tutti noi sono noti i suoi esempi.

Francesco ci ricorda la sua capacità di conoscere e vivere nel suo tempo. Gli eventi della storia e della società, le trasformazioni che si verificavano, la miseria della gente e la sete di potere dei ricchi, le divisioni, le ambizioni, ecc..., tutto aveva una profonda risonanza nel suo spirito. Francesco era inserito nel contesto storico del suo tempo, non lo rifiutava e non camminava secondo schemi e comportamenti di vita superati o aprioristici. « Esce dal secolo », ma vive nella realtà del mondo.

Francesco non si è lasciato travolgere dal suo tempo, ma facendo rivivere in sè stesso il messaggio del Vangelo ha offerto ai fratelli e al mondo un modello di comportamento autentico, sapiente, sereno, costantemente teso a valori veri.

Francesco ha educato i suoi frati nello stesso modo e inviandoli per le vie del mondo non si illude sulle difficoltà che essi avrebbero potuto incontrare, non li previene in modo allarmistico creando complessi di paura, ma con la saggezza del padre che ama, suggerisce: « Consiglio poi, ammonisco ed esorto i miei frati nel Signore Gesù Cristo che, quando vanno per il mondo, non litighino, ed evitino le dispute di parole, né giudichino gli altri; ma siano miti, pacifici e modesti, mansueti e umili, parlando onestamente con tutti, così come conviene » (Rb III 10-11; FF 85).

C'è il suo animo aperto, il suo saggio ottimismo, la sua stima e rispetto per i fratelli, ma soprattutto la sua conoscenza di ciò che veramente serve per vivere nel mondo.

3. Francesco d'Assisi fedele agli impegni assunti

Francesco è fedele alla sua vocazione. Ed è proprio in questa fedeltà che dobbiamo porre la nostra riflessione. Leggiamo in Celano: « Provava grande amarezza nel vedere che alcuni, abbandonato quello che avevano così bene incominciato, dimenticavano la semplicità antica per seguire nuovi indirizzi. Perciò si lamentava di alcuni, che un tempo erano tutti intenti a mete più elevate ed ora si erano abbassati a cose vili e futili; abbandonati i veri gaudi dell'anima, si affannavano a rincorrere frivolezze e realtà prive d'ogni valore (...)• Per questo implorava la divina clemenza per la liberazione dei suoi figli e la scongiurava con la devozione più grande perché li conservasse fedeli alla loro vocazione » (1 C c. VI 104; FF 501).

II - S. FRANCESCO NELLA LUCE DELLA PAROLA PROCLAMATA

Permettetemi una parola di riflessione su S. Francesco in controluce diretta alla Parola di Dio offertaci dalla presente Liturgia.

1. Francesco dà al mondo ciò che il mondo chiede

Nella seconda lettura si applicano a S. Francesco le parole che Paolo dice di sé in un periodo particolarmente difficile della sua vita, quando era ostacolato, insidiato, perseguitato dai nemici della sua predicazione che esigevano dai battezzati l'obbedienza alla legge di Mosè. Paolo, chiaro e categorico dichiara: questo svuota il Vangelo e rende inutile la Persona e l'opera di Gesù Cristo. E fa la sua scelta di campo, e la proclama: « quanto a me, voglio gloriarmi di una sola cosa: la croce di Cristo; per me il mondo è crocifisso e io lo sono per il mondo. D'ora in poi, basta! Nessuno mi molesti. Del resto, porto nel mio corpo il sigillo di Gesù ».

Francesco è dentro al mondo; come Paolo lo percorre per annunciare il Vangelo e offrire ad esso ciò che egli porta in sé: Gesù Cristo crocifisso. Ciò che interessa a Paolo e a Francesco è dare una risposta alla povertà del mondo, e la risposta è Gesù Cristo e solo Lui.

Fratelli, meditiamo profondamente questo fatto. Il mondo non ha bisogno di noi come uomini di scienza, di economia, di politica, di sindacalismo, di arte. Prima di ascoltarci, il mondo ci guarda; e se non vede in noi, nella nostra parola e nella nostra vita, il sigillo di Gesù Cristo, non ci ascolta, non ci fa caso; tira diritto. Perché non gli interessiamo, perché non gli diamo ciò che cerca e nessun altro gli dà.

2. Il mondo trova in Francesco ciò che cerca

Il S. Vangelo: Ti benedico o Padre... perché hai nascosto queste cose ai sapienti e agli intelligenti, e le hai manifestate ai piccoli!

Quanto è profonda, vera e, diciamo pure, quanto facile a capirsi superficialmente questa parola di Gesù!

Nella seconda metà di luglio e ai primi di agosto di quest'anno il Signore mi ha dato la grazia di poter visitare i 25 fratelli che vivono in quella che allora era ancora l'Unione Sovietica. Già era concessa ampia libertà religiosa e molti fedeli venivano alla chiesa. Per lo più si trattava di gente anziana, di contadini e di bambini.

In quel periodo già uscivano sulle. riviste russe articoli, prodotto dell'intellighentia del Regime, che dichiaravano che l'ateismo era stato un errore e che era stato molto dannoso insegnarlo e imporlo.

Dopo 70 anni di persecuzione e di morte questi « sapienti e intelligenti » avevano capito! Ma « i piccoli » contadini l'avevano saputo da sempre. E nell'intimità della loro famiglia avevano trasmesso questa ricchezza ai loro figli, giocandosi la carriera, spesso procurandosi una condanna al carcere e, in non pochi casi, rimettendoci la vita. E ora il paese rinasce a un'epoca nuova per il sacrificio e la fedeltà di questa gente che ha rifiutato ogni compromesso con il mondo in cui viveva quando il compromesso toccava la loro fede e la loro fedeltà alla Chiesa, al Papa e ai Vescovi.

Fratelli, non faccio molti commenti, solo ripenso al nostro Serafico Padre, meditando le parole con le quali lo descrive il Celano nella vita seconda: « Veramente Francesco portava sempre sul cuore... sempre fissava il volto del suo Cristo, sempre rimaneva a contatto dell'uomo dei dolori che conosce tutte le sofferenze » (2 C 85; FF 672).

Per questo oggi si cerca Francesco, perché il Figlio gli ha rivelato il Padre ed egli continua a rivelare il Padre a noi. Ma bisogna diventare piccoli come Francesco per entrare in questo mistero.

Proviamo a interrogarci: Qual è il nostro cammino? La nostra metodologia di approccio al mondo? Fino a che punto siamo convinti di dover « conoscere il Padre »?

Voglia il Signore che si possa dire anche di noi ciò che dice la prima lettura, nel testo del Siracide applicato al nostro Serafico Padre: « Era stupendo quando si aggirava fra il popolo, quando usciva dal Santuario dietro il velo, circondato dai suoi figli! ».

Che possiamo essere come e con il nostro Padre, stella di un nuovo mattino, per un mondo che non ha pace perché disprezza l'uomo; che non è felice perché non incontra il Cristo Signore.

Conclusione

Mi piace ricordare alla conclusione il testo in cui S. Bonaventura descrive la vivacità e intensità di vita e di apostolato del nostro Serafico Padre. Dice nella LM: « Francesco, ormai confitto nella carne e nello spirito, con Cristo sulla croce, non solo ardeva di amore serafico verso Dio, ma sentiva la sete stessa di Cristo crocifisso per la salvezza degli uomini. E siccome non poteva camminare, a causa dei chiodi sporgenti sui piedi, faceva portare attorno per città e villaggi quel suo corpo mezzo morto, per animare tutti gli altri a portare la croce di Cristo.

Diceva ai frati: Incominciamo, fratelli, a servire il Signore Dio nostro, perché finora abbiamo combinato poco » (LM c. XIV, 1; FF 1237).

Non posso dire nulla di più valido e autorevole — a me stesso e a voi — di queste sante parole del nostro amato Padre. Amen.

Assisi, 5 settembre 1991.

Fr. Flavio Roberto Carraro, OFMCap.

     Ministro Generale

